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mnifrà 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Lottizzati sì? ma... 
ANTONIO ZOLLO 

siste una relazione tra la vicenda del Tele
giornale uno e del suo direttore, Bruno Ve
spa, e quella della Scala e del suo ex diretto
re artistico, Cesare Maz2onis? Esiste e come, 
perchè entrambe rivelano il tasso di intolle
rabilità a cui è giunto l'intrico di regole, com

portamenti, pratiche che il voto di domenica scor
sa ha condannato senza appello. Guardate che as
surdo paradosso: una interpretazione formalistica 
e burocratica di una vecchia legge cancella con un 
colpo di spugna il lavoro di Cesare Mazzonis, col
pevole d'essere - oltre che un uomo di cultura mu
sicale di riconosciuta competenza - anche laurea
to in chimica; il teatrale richiamo di Bruno Vespa a 
una prassi giunta all'estrema degenerazione - l'in
vadenza dei partiti in Rai - rischia di fare del diret
tore del Telegiornale uno una sorta di eroe. «Per
chè mi linciate se ho detto la verità?», esclama Bru
no Vespa. E in molti son tentati di andargli appres
so poiché - si dice - almeno si è strappato di dos
so il velo di ipocrisia nel quale altri direttori restano 
avvolti. 

È vero, con qualche semplificazione Bruno Ve
spa riconosce di essere «figlio della colpa»: la lot
tizzazione. Diamogliene pure atto. Ma la sua am
missione non può essere spesa come assoluzione 
né per i peccati di chi l'ha generato come diretto
re, né per quelli che egli ha commesso in proprio. 
La spartizione non comporta l'obbligo dell'arruo
lamento nelle fazioni. Al contrario: tutte le leggi, 
tutti gli indirizzi della commissione parlamentare 
di vigilanza, tutti i piani editoriali e le delibere del 
consiglio di amministrazione della Rai esortano di-
retton e giornalisti a praticare con spirito di auto
nomia e rispetto del pluralismo la complicata real
tà del paese, in una parola a restare fedeli alla 
deontologia professionale. Si può tarlo, anche in 
Rai, a patto di non far prevalere la fedeltà al partito 
e di essere disposti a correre qualche risch io. 

anto per restare nell'ambito di quello che 
Bruno Vespa definisce il suo «editore di riferi
mento», la De: Mimmo Scarano non esitò a 
giocarsi la direzione di Raiuno pur di man
dare in onda l'impressionante registrazione 
delle udienze del processo di Catanzaro per 

la strage di piazza Fontana, con la sfilata dei mag
giorenti de - Andreotti in testa - a recitare ipocriti e 
penosi «non ricordo»; Nuccio Fava sapeva di per
dere la direzione del Tgl ma non per questo rinun
ciò a mettere in onda le prime puntate di una in
chiesta sui rapporti tra Cia e P2 (provvide Bruno 
Vespa a riporre nel cassetto le altre puntate) ; e al
tri due direttori del Tg 1, Emilio Rossi e Albino Lon-
ghi seppero coniugare in ben' altro modo te loro • 
convinzioni politico-culturali con una tradizione di 
rispetto e tolleranza del Tgl verso la complessa 
realtà det paese. Viceversa, Bruno. Vespa - che pu
re ha saputo, anche in occasioni recenti e in virtù 
della sua caratura professionale, sottrarsi alla logi
ca del «non disturbare il manovratore» - ora accet
ta che la corruzione della regola, giunta al suo 
punto estremo, diventi essa stessa regola. Con 
quale profitto, poi, per «l'editore di riferimento», lo 
abbiamo visto lunedi sera. -

Sgombrato il terreno da questo equivoco, si può 
affrontare il tema che oggi è di fronte ai vertici del
la Rai, al nuovo parlamento, al governo, alle più al
te istituzioni della Repubblica: rispondere alla do
manda di cambiamento e di pulizia che viene dal 
paese. Nessuno dovrebbe illudersi che anche que
sta vicenda possa essere archiviata con la solita 
sceneggiata: un po' di proclami, invettive contro la 
lottizzazioni, belle intenzioni in nome della profes
sionalità e via ciarlando. Questa è tutta roba vec
chia. Predicare bene e razzolare male vorrebbe di
re, di questi tempi, rattoppare in qualche modo la 
situazione ma collocarsi sotto la seggiola una de-
vastamte mina innescata. E allora, forza, un po' di 
coraggio e un po' di fantasia. C'è una buona occa
sione alle porte, la nomina del nuovo direttore del 
Gr2, resa vacante dal gavianeo Marco Conti, assur
to al laticlavio del Senato. Che si fa? Ci si mette un 
altro uomo di don Antonio? Si fa contento An
dreotti che pure qualche raccomandato dovrebbe 
avercelo? Si aspetta di confezionare il consueto 
pacchetto di nomine - da varare, come di consue
to, nella calura d'agosto - in modo che tutti ac
chiappino qualcosa e nessuno protesti? Ci vorreb
be, invece, un bel colpo di mano, magari approfit
tando del generale stralunamento provocato dai 
risultati elettorali: stilate un elenco di validi profes
sionisti - c e ne sono più di quanto si immagini, di 
ogni orientamento politico e culturale - e scegliete 
chi, per generale riconoscimento, rispetta tutti, an
che i partiti, ma non li asseconda, soprattutto nei 
loro vizi peggiori. A viale Mazzini non c'è bisogno 
di eroi, ma di persone capaci almeno di stare fuori 
dalla mischia, che usano il microfono e non il me
gafono. 
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ma il federalismo non riesce a sfondare al Centro e al Sud 
Le tre Italie di Mannheimer: leghista; rossa e governativa 

Il Nord sul Carroccio 
s'allontana dall'Italia 

••MILANO. Quante Italie 
sono uscite dalle urne? Per 
la Lega lombarda due. Per lo 
studioso di flussi elettorali 
sono addirittura tre. Due o 
tre che siano, resta un dato 
incontrovertibile: il processo 
di separazione territoriale 
della penisola è andato 
avanti. Ne è profondamente 
convìnto il professor Renato 
Mannheimer, docente di so
ciologia della politica all'U
niversità di Genova, che par
la di tre fasce di influenza, 
leghista al Nord, «rossa» al 
Centro, «filogovernativa» al 
Sud; cosi come non ne han
no mai dubitato i sostenitori 
del progetto federalista. E 
proprio da questi ultimi, i 
«picconatori della partito
crazia», parte l'analisi del 
terremoto elettorale. 

A presidiare il quartier ge
nerale di Bossi, finalmente 
semideserto dopo la febbre 
di questi giorni, è rimasto so
lo Alessandro Patelli, capo
gruppo in Regione Lombar
dia, la vera eminenza grigia 
dell'organizzazione leghista. 
E' lui che controlla le finan
ze, decide le spese, che co
nosce nei dettagli la macchi
na di un movimento da qua
si tre milioni e mezzo di con
sensi. E' lui che sta cercando 
a Roma una palazzina in af
fitto (vuole sistemare insie
me più parlamentari possi
bili degli ottanta spediti nel
la capitale), programma le 
conferenze stampa, stila i 
comunicati. Patelli conosce 
nei dettagli tutti gli «uomini 
del nordismò»', le toro foT 
le loro debolezze. Ha 42 an
ni, due figlie e la sua battuta 
preferità è: «Ho tutto sotto 
controllo, tranne Bossi». Un 
realista che non enfatizza 
mai i successi, molti testimo
ni ricordano che fu l'unico a 
indicare la crescita della Le
ga nell'esatta percentuale 
uscita dalle urne. Insomma, 
ci ha azzeccato. Ed è giusto 
che sia lui a fornire la «lettu
ra leghista» di un «voto stori
co». Una premessa tuttavia 
s'impone. «A noi non impor
ta granché di fare analisi 
dettagliate, sociologiche del 
voto - spiega -poiché il no
stro obbiettivo non è quello 
di conservare elettori bensì 
di realizzare un program
ma». Il programma di cui 
parla Patelli è ovviamente 
quello federalista. Si tratta in 
sintesi di mettere insieme le 
famose «tre Italie» dentro un 
progetto di Stato federale. 
Eppure c'è qualcosa nell'e
sito del voto che ha, se non 
proprio smentito, almeno at
tenuato le speranze federali
ste. Ed ecco la conferma: «Se 
proprio vogliamo parlare di 
una nostra delusione - spie
ga sempre Patelli -posso dire 
che dalla Lega Centro e dal
la Lega Sud ci aspettavamo 
percentuali più significative, 
attorno al 3% dalla prima e 
un 1,5% dalla seconda». Le 
cose sono andate diversa
mente e le due formazioni si 
sono attestate su uno 0,5 % 
del tutto trascurabile. Si trat
ta di un irreversibile rifiuto 
del federalismo? «Forse è 
troppo presto per dare un 
giudizio cosi definitivo - ri-

«L'Italia è divisa». Concordano con 
questa lettura conclusiva del voto il so
ciologo Renato Mannheimer e il verti
c e della \jsga lombarda-Lega Nord. 
Ma c 'è una differenza sostanziale nel
le analisi: per il primo il paese è spac
ca to in tre con profonde differenze fra 
Nord, Centro e Sud; mentre per il re

sponsabile dell 'organizzazione leghi
sta ( che teorizza ia nascita delle «tre 
Repubbliche») sorprendentemente le ' 
Italie sono solo due . «È certo tuttavia -
spiega Mannheimer - c h e ci troviamo 
di fronte a una frattura del corpo elet
torale». Il federalismo sembra aver fat
to proseliti solo nella Padania. 

C A R L O B R A M B I L L A 

Un drappello di fedelissimi del Carroccio ad un raduno della Lega Nord in Lombardia 

sponde il capo dell'organiz
zazione -ma è pur sempre 
un dato che non ci aspetta
vamo». A botta calda anche 
Bossi aveva arricciato il naso 
al punto da sentenziare che 
con ogni probabilità «la Le
ga non si sarebbe più pre
sentata in quelle due aree 
geografiche». Sono tutti sin
tomi che inducono a una 
prima riflessione: se l'idea 
federalista non attacca sul
l'intero territorio nazionale è 
ipotizzabile che alla Lega 
non resti altra strada se non 
quella del puro secessioni
smo? In molte occasioni 
Bossi ha fatto trapelare qual
cosa di simile e d'altronde 
non è affatto un mistero che 
la prospettiva di staccare il 
Nord dal resto d'Italia non 
gli dispiaccia affatto. Anzi. 
L'analisi, sia pure sommaria 
(uno studio circostanziatis-
simo è in fase avanzata pres
so l'Istituto superiore di So- ' 
etologia di Milano a cura di 
Roberto Biorcio e Paolo Na
tale), del voto sviluppata da 
Mannheimer sembra dare 

corpo a questa ipotesi. «So
no convinto - spiega - che il 
processo di territorializza-
zione sia praticamente com
piuto e ciò comporta inevi-
tabilemntc un'ulteriore frat
tura della base elettorale le 
cui conseguenze politiche 
restano per il momento in
decifrabili». Ma ecco come si 
presenta l'Italia secondo lo 
studioso: «Il Nord è domina
to dalla presenza leghista, 
ed è qui che risulta maggior
mente strapazzato il sistema 
di potere della De, dal Tren
tino alla fascia padana del
l'Emilia nordoccidentale. 
Stessa sorte è toccata al Psi. 
Modesto invece l'apporto di 
voti al guerriero di Giussano 
provenienti dal Pds». Prose
gue Mannheimer «L'eletto
rato nordista ha si espresso 
una protesta scegliendo la 
Lega lombarda ma non bi
sogna dimenticare che si 
tratta di voti moderati, .di 
centro, che fino a ieri aveva
no premiato un modello di 
governo che andava bene. 
L'insoddisfazione non nasce 

da aree depresse bensì da 
un mondo ben preciso, . 
quello dei lavoratori autono
mi, dei servizi, dei tecnici, " 
dei piccoli imprenditori, de
gli artigiani». Eveniamo alle 

, altre parti d'Italia: «Se il Nord 
è leghista il centro resta "ros
so"», afferma il professore 

' che include in ; quest'area l 
anche l'Emilia sudorientale, 
la Romagna e la Toscana. 
«Qui -spiega - l'erosione del , 
Pds si è verificata ma nel ; 
complesso si può parlare di 
tenuta dell'elettorato ex Pei». -, 
Mannheimer precisa clic la 
somma di Pds e Rifondazio- . 
ne non ha valenza politica ' 
bensì vuole definire un baci- : 
no di elettori che in qualche , 
modo si riferisce al fu Partito 
comunista italiano. E con- • 
elude: «11 Sud è decisamente * 
filogovernativo ed ha pre
miato più consistentemente K 
il Psi, ormai in via di meridio- ' 
nalizzazione, della De». In
somma, non solo esistono f-
tre Italie divise dall'opzione 
politica ma sono anche con
figuratali per - nient'affatto 

sottili differenze «ideologi
che». 

La «fotografia» del socio-
ogo non si discosta da quel-
a scattata dalla Lega Nord ' 
inche se in quest'ultima il 
panorama . risulta decisa
mente semplificato. «Secon
do me -suggerisce Patelli - il 
Paese si presenta spaccato 
m due: da una parte quelli -
jhe hanno capito il nostro 
progetto e, dall'altra parte, 
quelli che invece puntano a 
conservare un sistema cen-
ìralistico che garantisca co
munque assistenzialismo e , 
lottizzazione». Ma quanto é ' 
accreditabile una simile af
fermazione? E poi, i tre mi
lioni e mezzo di voti guada- > 
innati saranno davvero frutto • 
di assoluta razionalità? Alla 
Lega ne sono convinti. «Sia
mo andati avanti in zone in
credibili - racconta Patelli -
dove il potere della De era 
superconsolidato e penso al 
Trentino di De Gaspcri; ab
biamo spazzato • via l'am
morbante influenza sociali
sta da Milano; abbiamo stri-, 
tolato lo Scudo crociato in ';. 
Brianza; siamo andati avanti • 
nel Varesotto dove avevamo ^ 
già fatto il pieno; abbiamo • 
conquistato il primo posto in -
cinque province lombarde; * 
abbiamo preso due parla
mentari in Toscana: solo ' 
questo sarebbe già sufficien
te per legittimare quanto pri
ma affermato. Vorrei però ' 
attirare l'attenzione su un 
punto - prosegue - è cioè 
che le famose liste di distur
bo^, e., ce., a'erano.. davvero... 
una quantità impressionan
te, hanno fatto cilecca, con , 
la sola eccezione del Vene- , 
to. Voglio insomma dire che -
chi ha deciso di votarci non '• 
e cascato nelle trappole tese ' 
dalla partitocrazia». , , - -, 

Patelli costruisce ' la " sua , 
teoria addirittura prendendo -
in esame le note dolenti e *' 
cioè le zone dell'insuccesso, '•• 
dove - la Lega è arretrata . 
mentre fino a ieri sembrava ^ 
l'assoluta dominatrice: Bre- ' 
scia, Bergamo e Cremona. 
«Da queste parti abbiamo la
sciato per strada una media 
del tre percento ma le ragio- -
ni vanno riscontrate in diffi- ' 
colta politiche oggettive a li
vello dei gruppi dirigenti: a 
Brescia la Lega è stata a lun
go commissariata, qui c'era 
la segreteria provinciale da v 

rifare; a Bergamo si sono * 
succedute (e non è finita) • 
lacerazioni interne di ogni ti- • 
pò e questo spiega anche 
qualche dato davvero nega- «• 
tivo come quelli di alcuni ' 
paesi della alta Valle Brem-
bana dove abbiamo dimez-, 
zato i voti finiti nella lista d i : 

Lombardia autonomista de-
-, gli scissionisti Magri e Castel-

lucchio (sono due consi
glieri regionali usciti al tem
po della frattura Castellazzi 
ndr); e anche a Cremona si 
sono verificati antagonismi > 
controproducenti nei vertici ' 
provinciali. Il risultato di tut
to questo è stata l'inevitabile 
paralisi delle attività sul (erri- ;• 
torio. Insomma siamo stati 
puniti per esserci comportati . 
esattamente come i partiti 
tradizionali: litigiosi e lonta
ni dalla gente». 
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Perché reputo interessante 
per la sinistra e il Pds 

l'idea del governo Segni 

L 

I 

TONI MUZI FALCONI 

aule-candidatura di Segni alla presidenza 
del Consiglio non ha suscitato troppi en
tusiasmi nel Pds. Eppure credo che la sini
stra nel suo insieme, e in particolari la 

— sua parte più consistente, non possa set- ' 
trarsi ad una riflessione accurata prima di r 

emettere un giudizio. Le intenzioni espresse -
da Segni hanno, se non altro, il merito della ' 
chiarezza. «Sono disponibile - dice - a fare 
un governo a termine che affronti quattro 
priontà e, se incaricato, mi impegno a sce
gliere il gabinetto senza condizionamenti e . 
presentarmi alle Camere anche in assenza di "• 
una maggioranza precostituita». ' •-•" " * 

Mentre sulla prima delle priorità, la rifor
ma elettorale, è pleonastico chiedere chiari
menti m quanto gran parte degli eletti Pds so
no firmatari del patto, sulle altre tre priorità 
varreblie forse la pena di chiedere qualche , 
chiarimento. Gli si potrebbe chiedere se e 
quanto i provvedimenti economici che ha in ' 
mente, si discostino dall'unico documento ' 
ufficiale in materia (anche se tuttora quasi j 
clandestino) del Pds: il «programma Salvati». 
Gli si potrebbe chiedere quanto i suoi inten- ( 
dimenti in materia di lotta alla criminalità si . 
discostino dalle ipotesi formulate dal °ds nel '• 
corso della campagna elettorale. Gli si po
trebbe, infine, chiedere se, rispetto alla quar- • 
ta priorità (la lotta alla partitocrazia), i suoi ; 
obiettivi siano diversi dai quesiti del Corid, di "• 
cui il Pds è parte rilevante.Ottenute queste ri- * 
sposte e presumendo (come presumo) che. 
seppui riferite ad un governo che per defini
zione non dovrebbe superare i 12/18 Tiesi di , 
vita, siano largamente coincidenti con le ,-
idee presentate dal Pds nel corso della cam-, 
pagna elettorale, la riflessione dovreblse spo- ; 
starsi su un altro versante più propriamente i 

POli t iCO. •- • • - ' - "•*«<> r 

I risultato elettorale ha messo visibilmente in • 
moto un processo di avvicinamento fra i van .• 
partiti della sinistra. 1 socialisti, anche per ' 
mantenere fede all'impegno preso con gli " 
eletton di «garantire la governabilità', chie- ; 
dono al Pds di entrare con loro nel nuovo go
verno, mentre Rifondazione preme dall'altro * 
lato perchè il Pds riapra il dialogo restando "' 
all'opposizione. Queste spinte contrapposte ' 
trovano - comprensibilmente consensi • nel ] 
Pds se non altro perché l'unità delle sinistre 
corrisponde al disegno strategico per cui il ' 
Pds è nato. L'unico punto in cui le spinte an
ziché divergere-convergono è- il manteni
mento della proporzionale. Né Psi e neppure 
Rifondazione sono oggi pregiudizialmente 
contrae ad una riforma elettorale, ma lo so- ] 
no rispetto al modello prefigurato dal patto -
referendario che è stato firmato dalla gran 
parte dei dirigenti del Pds. Bisognerà dunque 
vedere se :n nome della riapertura di un dia- ' 
logo costruttivo a sinistra, il Pds vorrà rinun- . 
ciare al patto. Mi si consenta infine di soste- ' 
nere l'argomento che la sinistra nel suo in- , 
sieme - e il Pds in particolare - avrebl>e tutto 
da guadagnare da un governo come quello , 
prefigurato da Mario Segni. .«,---» L.. t- -.~--~-, 

Siamo consapevoli che nell'anno che ci 
separa dai referendum o da nuove elezioni • 
dovranno essere prese decisioni sicuramen- ' 
te impopolari e laceranti per la sinistra (Sai- ' 
vati ne parla in dettaglio esplicitamente è re- ' 
sponsiibilmente nel programma Pds). Sap- • 
piamo anche che la riapertura seria di un • 
dialogo a sinistra richiede, a dir poco, un ap
profondito lavoro di analisi e, nell'ipotesi au- ; 
spicabile che questo porti alla presentazione ' 
di un raggruppamento progressista alle pros
sime elezioni, un intenso lavoro programma-, 
tico. Cose impraticabili se i socialisti sono ] 
nel go/erno e Pds e Rifondazione all'opposi- -
zione, oppure se i primi due sono nel gover- ' 
no e il terzo all'opposizione. Uno solo di 
questi partiti al governo (anche fosse il solo " 
Pds) ed impegnato direttamente nella gè- , 
stione quotidiana del potere renderebbe -
questo processo assai problematico. > 

Se, per concludere, Segni offrisse le neces- ' 
sarie garanzie che un governo guidato da un 
moderato (ma indubbiamente riformista, 
onesto, caparbio e fedele al principio della 
democrazia parlamentare) , eserciterà ; il. 
mandato nel rispetto di un programma con- \ 
cordato ed accettabile e farà quella riforma '' 
elettorale per cui il Pds si è tanto impegnato, * 
non visdo proprio ragioni per cui questo par- ' 
tito non possa far parte della maggioranza in _' 
questa delicata fase di transizione della Re- ' 
pubblica e dedicarsi alla ricostituzione di un ' 
credibile polo progressista per le prossime 
elezioni. . . 

SERGIO S T A I N O 

<?<#* 
coi $6Zi°" 

$J COSA 

e* 

f40tt HAI MOTATO 
\$ FACCE ffiisrt 

file:///jsga

